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«Vita in municipio con 10 sindaci
Vi ho persino trovato la moglie»

I l paradosso degli uomini
fuori dal comune che
hanno fatto la storia del
Comune con la maiusco-

la, quello di Verona, trova la
sua plastica rappresentazio-
ne in Leno Boghetich, classe
1936,perquasiunquaranten-
nio funzionario di Palazzo

Barbieri. Con una peculiarità
che pochi possono vantare: il
municipio era diventato la
sua casa. Al punto che quan-
do il 29 settembre 1969, un
sabato, nella basilica di San
Zeno portò all’altare Magda
SilvanaParoli, per essere uni-
to a lei in matrimonio dall’a-
bate Ampelio Martinelli, al
sindaco, Renato Gozzi, e
all’assessore al Bilancio, Lui-
gi Brentegani, parve del tutto

naturale presenziare al rito, il
primo come testimone dello
sposo e il secondo della spo-
sa.

Per non dare l’impressione
d’impalmare il Comune, Le-
no chiamò al suo fianco an-
che il fratello Enzo mentre
Magda Silvana scelse l’amico
di famiglia Paolo Ferrari, nel-
le vesti di testimoni aggiunti-
vi. (...)
segue a PAG.23

Stefano Lorenzetto

VERONA. Prosegue la campagna vaccinale: caccia a chi manca. In 24 ore nessuna vittima ma più contagi e ricoveri

Dose al 96% degli anziani
e un giorno senza morti
Dal 7 giugno Veneto in zona bianca
Ipab: nuove regole per visitare
i parenti. Profilassi ai turisti:
le prime intese tra le regioni

LAZISE Pauroso incidente allo svincolo della Castelnuovo-Affi

Auto nella scarpata
Gravi due giovani

•• La campagna vaccinale
prosegue senza sosta, e il
96% degli anziani è già stato
immunizzato, anche se ne
mancano all’appello oltre
16mila che non hanno com-
pletato le dosi. Si tratta, dice
l’Ulss 9, di 2.756 over 80 e

14mila fra 70 e 79 anni. Ma i
segnali sono positivi, e lo di-
mostra il fatto che a Verona
nelle ultime 24 ore non ci so-
no state vittime, anche se au-
mentano contagi e ricoveri.
Un buon viatico in vista
dell’uscita dalla zona gialla:

dal 7 giugno, infatti, il Vene-
to dovrebbe passare in fascia
bianca. Intanto, nuove rego-
le per la visita dei parenti nel-
le Ipab: l’esempio viene da
Bussolengo. E prime intese
fra le regioni anche per la
profilassi ai turisti. pag.11-34

•• Hanno atteso oltre dieci
anni per realizzare il sogno
di costruirsi la prima casa a
Lazise, il loro paese, a un
prezzo accessibile. Ma il can-
tiere non è mai partito e per
venti acquirenti, famiglie e
giovani coppie, oltre alla bef-
fa sono arrivati i danni, visto
che hanno perduto i 541 mi-
la euro che avevano deposita-
to come anticipo per la pre-
notazione degli alloggi.
Katia Ferraro pag. 38

IL CASO I danni e la beffa per venti famiglie

Niente prima casa
in fumo 541 mila euro

L’area in localitàRocchetti

•• Arrivano finalmente rin-
forzi alla Motorizzazione ci-
vile di Verona, da mesi nel
mirino a causa di code, disa-
gi e attese infinite per sbriga-
re le pratiche automobilisti-
che, svolgere gli esami per la
patente di guida di camion e
bus e le revisioni. Grazie a
una convenzione fra il Mini-
stero e la Regione, al Veneto
sono stati assegnati sei inge-
gneri, tre dei quali saranno
operativi dopo l’estate a Ve-
rona. Enrico Giardini pag.19

MOTORIZZAZIONE

Tre ingegneri
per ridurre
attese e disagi

D a domani «tutta
l’Italia sarà in
fascia gialla». E
ancora: «Dal 1°

giugno quattro regioni
diventano bianche».
L’immunologa Antonella
Viola però avverte: «Non è
finita, ma il peggio è
passato». Il premier Mario
Draghi: «Arriverà presto il
green pass italiano, prima
di quello europeo». Il
settimanale americano
«New Yorker» esce con una
copertina che raffigura una
grande porta, leggermente
aperta, per la quale alcune
figure umane, piccole
piccole, sgusciano fuori: è
l’umanità che scappa dalla
prigionia. Il messaggio è un
grido di gioia: stiamo
uscendo dalla pandemia,
siamo salvi. Era da tempo
che si aspettava questo grido
di gioia: lo lancia l’America,
il Paese che produce e
diffonde uno dei migliori
vaccini che ci salvano, il
Paese che ha lanciato l’idea
che i vaccinati possano
smettere la mascherina. Noi
ci andiamo più cauti, ma ci
chiediamo: la pandemia sta
finendo? E se sta finendo,
cosa è stata, che lezione ci ha
dato? Credo che un giornale
europeo possa pubblicare
una copertina come quella
del «New Yorker» quando i
decessi giornalieri saranno
meno di una decina. Finché
saranno un centinaio o giù
di lì, quella copertina non ci
riguarda. Non stiamo
uscendo dalla grande porta
socchiusa. Non stiamo
guardando la camerata
dell’ospedale da cui usciamo
guariti. Possiamo giudicare
la malattia che ci ha
contagiato, questo sì.
L’epidemia che ci ha
travolto, e che ha avuto
estensione mondiale,
meritando perciò il nome di
pandemia, è stata la
tragedia più grande della
nostra vita, anche di quelli
fra noi che (...)segue a PAG. 4

L’EDITORIALE

UNA PORTA
SOCCHIUSA
MA IL VIRUS
NON È VINTO
Ferdinando Camon

Stefano Ioppi pag. 39

veronaracconta Leno Boghetich

pag. 12

VIA CITTÀ DI NIMES
Lavoriecode
invista:chiude
l’ultimocantiere
del filobus

Mons. Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona pag. 29

L’INTERVENTO

C’èansia
di futuro
ovoglia
dipassato?

Il Legnago, dopo aver vinto
all’andata, mette di nuovo al
tappeto il Ravenna e si
assicura la permanenza in
serie C. La doppietta di
Bulevardi e la rete di Buric
significano la salvezza.
De Pietro pag. 48-49

CALCIO SERIE C
Un Legnago
travolgente
conquista
la salvezza

Ha giocato ad alto livello a
rugby, prima nella serie A
italiana e poi in Francia. E qui
Matteo Olivieri ha deciso di
cambiare vita e di farsi prete.
Ieri pomeriggio è stato
ordinato dal vescovo Zenti.
Cerpelloni pag. 21

LA STORIA
Dalla palla ovale
al sacerdozio
la meta più bella
di don Matteo

Verona - Lungadige Campagnola 14
Info e vendite tel. 045.9063578 - www.palazzoravasio.it

Come sarebbe vivere qui?
Nel cuore di Borgo Trento in Lungadige Campagnola,

a due passi da Ponte della Vittoria,
una scelta esclusiva per chi non si accontenta
di abitare e vuole vivere un’esperienza unica:

perché straordinaria e quotidiana.

MARTEDÌ
25 MAGGIO

il tagliando da
100 PUNTI

Via Francia, 17  |  37135 VERONA  |  Tel: +39 045 540439

LORO COSTRUISCONO,
NOI CE NE PRENDIAMO CURA

condizionamento  riscaldamento

Via Francia, 17  |  37135 VERONA  |  Tel: +39 045 540439

LORO COSTRUISCONO,
NOI CE NE PRENDIAMO CURA

condizionamento  riscaldamento

www.manutherm.com 
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segue dalla prima pagina

“ La natalità
in 60 anni

è crollata. Oggi
si spende di più
in cibi per animali
che per i neonati

“ Condivido
con Draghi

la stessa borsa
di studio. Reagan
mi laureò. Stavo
per finire all’Onu

LenoBoghetich, 85anni, di cui quasi 40 passati aPalazzo Barbieri, fino a diventare segretario generale del Comune

“Ho servito
10 sindaci

Entravo a Palazzo
Barbieri alle 9
e uscivo alle 24,
domenica inclusa

Leno Boghetich

«Mi ero sposato
con il Comune
Gozzi testimone
alle mie nozze»

1969:ilsindacoRenatoGozzitestimonedinozzeperBoghetichinSanZeno

Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta

•• (...) Quelle nozze, d’al-
tronde, coronavano una sto-
ria d’amore nata proprio lì, a
Palazzo Barbieri, dove la futu-
ra signora Boghetich era sta-
ta assunta per concorso due
anni prima come impiegata,
forte di un pedigree che ave-
va visto anche il padre Remo
servire il Comune in archivio
e poi distaccato in tribunale,
come previsto dalla legge. Ga-
leotto fu il diagramma a tor-
ta: l’assessore al Personale,
Agostino Montagnoli, decise
di mandarla proprio nell’uffi-
cio studi dove il trentunenne
Leno si destreggiava come
un giocoliere fra quantili, per-
centili, tabelle, censimenti,
medie ponderate, analisi fat-
toriali, correlazioni.

Se non si fossero conosciuti
nell’ala a ferro di cavallo del
palazzo municipale, difficil-
mente i due avrebbero avuto
modo di frequentarsi, stanti
le abitudini di lui: «Entravo
in ufficio alle 9 e ne uscivo a
mezzanotte. Unico svago, la
partita domenicale dell’Hel-
las. Ma, appena lasciato lo
stadio Bentegodi, correvo a
Palazzo Barbieri e restavo a
lavorare sulle mie carte sino
a tarda ora».

Di sindaci, Leno Boghetich
ne ha serviti ben 10: Giorgio
Zanotto, Renato Gozzi, Carlo
Delaini, Leonzio Veggio, di
nuovo Delaini, di nuovo Goz-
zi, Gabriele Sboarina, Aldo
Sala, Enzo Erminero, Miche-
la Sironi Mariotti. Più un
commissario prefettizio, Al-
bertoDe Muro. A forza di pre-
sidiare il più simbolico degli
enti, ha finito per diventare
egli stesso un’istituzione,
chiamato a ricoprire una tale
quantità d’incarichi da lascia-
re sbalorditi, dal Comune al-
la Provincia, dall’Azienda
ospedaliera all’Università di
Verona (professore a contrat-
to di economia politica), dal-
la Scuola di specializzazione
in igiene e medicina preventi-
va dello stesso ateneo alla
Commissione tributaria pro-
vinciale, in veste di giudice.
Infine, con un inaspettato sal-
to della barricata, consigliere
comunale con Forza Italia
nel quadriennio 1998-2002.

Tra varianti al piano regola-
tore generale, relazioni eco-
nomiche e programmatiche,
piani triennali, interventi
straordinari, piani esecutivi e
finanziari, progetti di indu-

strializzazione, recano la fir-
ma di Boghetich buona parte
dei documenti approvati dal
Consiglio comunale tra gli an-
ni Cinquanta e Novanta. Era
sempre lui a predisporre le re-
lative delibere di Giunta da
sottoporre al voto dell’aula.
Uscito dai ruoli pubblici, ha
sfruttato questa lunga espe-
rienza anche in ambito priva-
to, come vicepresidente di Ai-
da, la società di Cis (Compa-
gnia investimenti sviluppo)
del gruppo industriale Toso-
ni, che ha realizzato l’area di
100.000 metri quadrati su
cui sorge Adigeo. «Nel ma-
ster plan elaborato dal famo-
so architetto Richard Rogers
erano previsti una torre alta
100 metri, due grattacieli più
piccoli, un hotel e un centro
direzionale, ma io sono arri-
vato fino al progetto esecuti-
vo, poi è subentrata l’immobi-
liare tedesca Ece».

Con una lettera di presenta-
zione firmata dal veronese
Giuseppe Trabucchi, all’epo-
ca ministro delle Finanze, Bo-
ghetich fu ammesso dal diret-
tore generale Paolo Baffi, fu-
turo governatore della Banca
d’Italia, a frequentare la bi-
blioteca dell’istituto. «Lì a
Roma preparai la tesi con cui
nel 1964 mi laureai in econo-
mia e commercio all’Univer-
sità Ca’ Foscari di Venezia.
Grazie a quella, fui l’unico in
Italia a ottenere la borsa di
studio Carlo Orsi, che in se-
guito venne intitolata da Ban-
kitalia alla memoria dell’eco-
nomista Marco Fanno e asse-
gnata nell’anno accademico
1970-1971 a un certo dottor
Mario Draghi».

Mistadicendocheavremmopo-
tuto averla come premier?
Nooo, per carità! Era solo per
spiegarlecomemai, subitodo-
po, fui selezionato per l’assun-
zione nell’ufficio studi di Ban-
kitalia,quello dacuisonousci-
ti Carlo Azeglio Ciampi, Lam-
berto Dini e lo stesso Draghi.

E perché non accettò?
L’assegnazione della borsa di
studiomiconsentivadichiede-
re l’ammissione al Graduate
department of economics
dell’Università della Califor-
nia. Scelsi questa strada. Re-
stainelcampusdi Berkeleyun
annoemezzo.Nonavreipotu-
tofarlosenza l’assegnodiBan-
kitalia, perché la tassa d’iscri-
zione per i non residenti era
elevatissima.Delrestoincatte-
drac’eranopremiNobeldell’e-
conomia come Gérard De-

breu e George Kuznets.

Non lavorava già in Comune?
Il sindaco Gozzi mi aveva con-
cesso l’aspettativa non retri-
buita. Uscii da Berkeley nel
giugno 1967 con la laurea ma-
gistrale in economia, recante
la firma del governatore cali-
forniano di quel tempo, Ro-
nald Reagan. Il futuro presi-

dente degli Stati Uniti me la
consegnò personalmente.

Tornò subito a Verona?
No. Mi fermai prima a New
York, dove sostenni un collo-
quiodi lavoroalPalazzodiVe-
tro. Cercavano un economista
promettente, di lingua italia-
na, da inserire nel team delle
Nazioni Unite. Ma Gozzi mi
fece una corte spietata affin-
ché rimanessi a Palazzo Bar-
bieri. Nel frattempo avevo co-
nosciuto la mia futura moglie.

Nessun rimpianto per aver rifiu-
tato la carriera all’Onu?
No. Rifiutai pure una cattedra
dieconomiapoliticainAustra-
lia, all’Università di Adelaide.

Ama troppo Verona.
Cisononato.AncheseGiovan-
ni, il capostipite dei Bogheti-
ch, arrivati in Italia nel XVIII
secolo, era un dalmata di Spa-
lato. Mio nonno Angelo lavo-
rava alle Poste di Verona. Mio
padreDaniloe lasorellaGian-
na vennero al mondo qui. Pa-
pà era un ragazzo del ’99, an-
dò al fronte negli ultimi mesi
della Prima guerra mondiale.
All’indomani dell’8 settembre
1943,furichiamatocomecapi-
tano e spedito a Bolzano, dove
trovò la caserma circondata
daitedeschi.Gliexalleati lode-
portaronoinuncampodicon-
centramento in Baviera.

Che nome è Leno?
L’abbreviazione di Sileno,

unodeimieiavi.Nacquiappe-
na un anno dopo mio fratello
Enzo. Per dare sollievo a mia
madre,fuimandatoabalia.Al-
lora si usava. Scese un omac-
cione da Monteforte d’Alpo-
ne, infilò sotto il tabarro il fa-
gottino, cioè io, e ripartì in ca-
lesse. Penso che la nutrice fos-
se stata sua moglie, ma ignoro
come si chiamasse. Ritornai
in famiglia dopo circa un an-
no.Imieigenitorimiracconta-
vano che ero talmente diffi-
dente da nascondermi in tutti
gli anfratti della casa e spesso
in cantina. Il terzo figlio, Ser-
gio, fu partorito da mia madre
nel 1944, sotto i bombarda-
menti. In prima elementare,
ero invidioso di mio fratello
Enzo: lui indossava la divisa
da balilla, io solo l’uniforme
da figlio della lupa. Da adulto
Enzo ha lavorato a Roma, in
Confindustria.HasposatoSil-
via, figlia dell’architetto Etto-
re Fagiuoli, lo scenografo che
nel1913allestì l’Aidadellapri-
ma stagione lirica in Arena.
La loro figlia, Elena, è giudice
in Cassazione.

Come fu assunto in municipio?
Giona Pegreffi, vice ingegnere
capo del Comune, abitava nel
nostro stabile. Avvertì mio pa-
dre che il municipio avviava
unaselezioneperassumereal-
cuni geometri. Essendomi di-
plomatoalLorgna, fuimpossi-
bile disattendere il preciso vo-
lere di papà e così, nell’ottobre
1958,entrai afarpartedell’Uf-
ficio tecnico, settore edilizia
privata. Era cominciato il
boom economico, la città pul-
lulava di cantieri. Mi fu asse-
gnato il compito d’ispezionar-
lipercontrollare le licenzeedi-
lizie, le cubature, le distanze
dalle strade. Quando nel 1962
fu istituito il Gruppo di lavoro
perlosviluppoeconomicodel-
la provincia di Verona, venni
distaccato a lavorarci, nel Pa-
lazzo Bottagisio, su chiamata
del sindaco Giorgio Zanotto,
dei presidenti di Provincia e
Camera di commercio, Rena-
to Gozzi e Carlo Delaini, e del-
la Libera Università nata da
poco. Due anni dopo Gozzi mi
rivolle a Palazzo Barbieri per
affidarmi la creazione dell’Uf-
ficio studi che programmò lo
sviluppo della città.

«Un politico guarda alle prossi-
me elezioni. Uno statista guar-
da alla prossima generazione»,
frase di James Freeman Clarke,
politicoamericanodell’Ottocen-
to,attribuitaadAlcideDeGaspe-
ri. Vale anche per i sindaci.

Hoavutoilprivilegiodi lavora-
real fiancoditreprimicittadi-
ni ai quali questo motto si
adattava perfettamente: Za-
notto, Gozzi e Delaini. Al pri-
mo dobbiamo il completa-
mento della ricostruzione
postbellica di Verona, avviata
dai predecessori Aldo Fedeli e
GiovanniUberti.Dovettepati-
re l’onta dell’arresto per atti
amministrativiprividirilevan-
zapenale.Posso ben dirloper-
ché io lavoravo lì. Tant’è che
100 fra sindaci e amministra-
tori democristiani si dimisero
per solidarietà. Le somme de-
rivanti dalle sanatorie edilizie
contestate dalla magistratura
venivano prontamente versa-
teinunfondooblazioniperin-
terventi straordinari a favore
di famiglie indigenti colpite
da sfratto. L’onore gli fu resti-
tuito dalla Corte d’appello di
Venezia, che lo assolse perché
il fatto non costituiva reato.

Si è trovato altrettanto bene con
il suo compare d’anello Gozzi.
Era concreto nel parlare, mol-
to alla mano, con capacità
straordinarie nella visione del
futuro.Fuilprimosindacodel-
lo sviluppo programmato. A
quei tempi era ancora in vigo-
re la legge urbanistica fascista
del 1942. Per redigere il piano
regolatore chiamò l’architetto
PlinioMarconi,cheaRomate-
neva la cattedra che era stata
di Marcello Piacentini.

Ebbe coraggio a rivolgersi all’e-
rede del progettista più amato
dal Duce, che aveva dato il volto
monumentale all’Italia fascista.
Di coraggio Gozzi ne aveva da
vendere. Inaugurò la stagione
delle«grandiintese»conGior-
gioBragaja, leader delPci, che
consentì al Comune di gestire
per due anni il lanificio Tiber-
ghien, fallito,evitando il licen-
ziamento delle maestranze.

Gli anni per lei più stressanti?
I due da segretario generale
del Comune. All’epoca questa
figura dipendeva dal Vimina-
le e veniva assegnata dai pre-
fetti inbaseaunagraduatoria.
Oggi invece, con la legge Bas-
sanini, i sindaci possono sce-
gliersi il city manager che più
gli aggrada.Ma non ha le stes-
seresponsabilità.Aimiei tem-
pi il segretario generale era il
dirigente supremo dei 2.500
dipendenti,doveva firmare gli
appalti,giuridicamenteerare-
sponsabile della legittimità di
tutte le delibere comunali.

Lei era considerato il mago del-

le statistiche. Saprebbe fornir-
mi il dato che meglio di ogni al-
tro fotografa com’è cambiata
Verona negli ultimi 60 anni?
Iltassodinatalità.Nel1961c’e-
rano 16,3 nati ogni 1.000 abi-
tanti. Oggi siamo a a 6,7. Nel
1961 i bimbi nella fascia di età
0-13 anni erano poco meno di
43.000, cioè quasi il 20 per
cento della popolazione; nel
1991 se ne contavano appena
28.000, l’11 per cento. E que-
stononostantegli abitanti fos-
sero nel frattempo aumentati
da 221.000 a 255.000. L’indi-
ce medio dei componenti di
una famiglia dal 3,4 di ieri è
sceso al 2,2 di oggi.

Mi risulta che la spesa per cibo e
cure degli animali domestici su-
peri quella per i neonati.
Nonsonoingradodi darleda-
ti aggiornati al riguardo, ma è
così. Non solo a Verona, temo.

Non fu un tradimento della sua
vocazionedicivilservant ladeci-
sionedicandidarsiconForzaIta-
lia per il Consiglio comunale?
Me lo chiesero con insistenza
il sindaco Michela Sironi Ma-
riotti e Alfonso Fratta Pasini.
Credo che nessuno l’abbia in-
terpretato come slealtà. Sono
sempre stato considerato un
tecnico prestato alla politica.

Oggi se la sentirebbe di ripetere
quell’esperienza?
No, e non solo per via dell’età
avanzata.Con ilcrollo deipar-
titi storici, ha preso il soprav-
vento una classe dirigente fat-
tadigenteprivadipreparazio-
ne, mandata allo sbaraglio.
Da giovane simpatizzavo per
il Pli, impressionato dal rigore
di Giovanni Malagodi.

E come spiega quel crollo?
I partiti hanno tradito i loro
ideali. Sono venuti al pettine i
nodidel latonascostodellapo-
litica.Sottolegrandioperec’e-
rano sempre posizioni econo-
miche poco chiare.

Eleganteperifrasipernon parla-
re di tangenti. Grandi opere,
grandi interessi.
Anche piccole opere. Era l’an-
dazzo generale. Ma prove di-
rette non ne ho mai avute, al-
trimenti le avrei denunciate.

Comerestituire dignitàallapoli-
tica?
Innanzitutto imponendo il
vincolo di mandato. Non è
possibileche ben 12eletti, cioè
un terzo del Consiglio comu-
nale, abbiano cambiato alme-
no una volta casacca dalle ele-
zioni del 2017. Vuoi passare a
un altro schieramento? Ti di-
metti e ti ricandidi nel 2022.

Hacapitocomesiastatopossibi-
le, dopo aver sventrato la città
con i cantieri e gettato al vento
una fortuna, rinunciare al pro-
getto del filobus?
I trasporti sono sempre stati
una disgrazia. Più di 30 anni
fa l’allora sindaco Gabriele
Sboarina aveva pensato a una
metropolitana, ma lo studio
di fattibilità dimostrò che ser-
vivano almeno 500.000 abi-
tanti per reggere economica-
mente l’impresa. L’ingegner
AlessandroPolo,quand’eraas-
sessore all’Urbanistica, aveva
capito tutto: serve un passag-
gio a nord, se si vuole sollevare
Verona dai problemi che la
strozzatura del Teatro Roma-
no comporta per il traffico.
Lunga o corta, l’unica soluzio-
ne è la galleria delle Torricelle.

Chi le piacerebbe come sindaco
al prossimo giro?
El vol farme morir? •.
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